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LETTERE E 

U na ragazza di 21 
anni viene violen­
tata dal 5 ragazzi 

^ ^ ^ ^ a Mazzarino, un 
" • • • • • • paese dell'inter­
no della Sicilia. Trova, dopo 
alcune incertezze, il corag­
gio di denunciare i suoi stu-
Gratorl. La maggior parte del-

i gente del ludgo, uomini e 
donne, prende posizione 
contro la ragazza, accusata 
di «sera una poco di buono, 
una prostituta. Nulla di nuo­
vo, mi sembra, Il rituale si ri­
pete Identico in qualsiasi par­
ie d'Italia, dal prò piccolo 
centro alle metropoli, per re­
stare nei confini della nostra 
nazione. Eppure questo epi­
sodio suscita maggiore at­
tenzione e riflessione. Per­
chè? Mazzarino è un paese 
comunista con una tradizio­
ne esemplare di lotte conta­
dine per la giustizia, l'egua­
glianza, la liberti. Interven­
gono le donne comuniste e 
la Fgci e più o meno in sordi­
na costringono II paese o 
meglio le autorità del paese a 
ripensare frettolosamente 
all'accaduto. Macaluso su 
.l'Uniti, (lunedì 18 aprile) ai 
meraviglia e mostra grande e 
sincera amarezza, come è 
possibile che un paese che 
ha combattuto con tanta for­
za contro l'oppressione e l'e­
marginazione, in cui lui stes­
so insieme a U Causi si trovò 
nel lontano 1944, esprima 
oggi questa chiusura, questa 
ottusa incomprensione nei 
conlrontl di una giovane 
donna? Conclude che se og­
gi Il popolo di Maturino non 
rispetti la liberti di Pina, ha 
vanificato tutta la sua lotta 
per la liberta e lui non è mai 
slato a Mazzarino. In questo 
modo il compagno Macalu­
so, certamente non volendo­
lo, sfugge al vero problema. I 
contadini che in una notte 
del 1944 diedero fuoco a tut­
ti i simboli del potere feudale 
e statale, volevano affermare 
la loro liberta, non quella di 
Pina Siracusa nata 30 anni 
dopo. L'obiettivo per cui 
combattevano era la loro li­
berta di maschi contro le in­
giustizie e I soprusi di altri 
maschi, certo con l'ingenua 
convinzione che sarebbe sta­
ta la liberta di tutti e di tutto. 
Ma una cosa è la contraddi­
zione e la lotta di classe, 
un'altra la contraddizione e il 
conflitto tra i sessi, e l'una 
non può comprendere e ri­
solvere l'altra. Le donne allo­
ra parteciparono alle batta­
glie, solidali agli Interessi dei 
loro uomini, illudendosi for­
se, Illusione ricorrente nelle 
donne, che una maggiore 
giustizia sociale avrebbe 
cambiato la loro condizione 
di vita. E, In realta, i migliora­
menti sul plano economico-
sociale ci sono stati, ma non 
hanno Intaccato, se non su­
perficialmente, Il rapporto 
tra I sessi. Le donne conti­
nuano ad essere prive di va­
lore, un di meno rispetto agli 
uomini, non perché apparte­
nenti ad una classe ma al ge­
nere femminile. Nessuna me­
raviglia quindi che oggi il 
paese si comporti in questo 
modo, che persino molte 
donne facciano quadrato in­
tomo agli stupratori. Non è 
un rovesciamento di valori ri­
spetto a quelli espressi nel 
1944 che, pur essendo valori 
di tutto rispetto, non preve­
devano, né potevano farlo, la 
libertà femminile. 

Iscrivere oggi la differenza 
sessuale all'Interno del Pei, 
non può quindi essere un fat­
to pacifico né Indolore, a 
meno che non sia strumenta-
le. Perché significa, deve si­
gnificare mettere in discus­

sione e demistificare la par­
zialità di parametri culturali e 
politici maschili che si pre­
tendono universali. Nella 
Carta delle donne comuniste 
si dice che .la vita quotidiana 
delle donne deve diventare 
materiale ingombrante, in­
ciampo per II governo e le 
Istituzioni». Prima ancora de­
ve diventarlo all'interno stes­
so del partito. Le donne co­
muniste, se vogliono essere 
credibili, devono agire e ren­
dere visibile la conflittualità, 
senza paure ed esitazioni, 
senza affrettate ricomposi­
zioni. Sarebbe già un risulta­
to Importante, un .fatto, per­
ché mostrerebbe come con­
siderino veramente la rela­
zione tra donne, il fonda­
mento della loro politica. Mi 
sembra che questo abbiano 
detto bene nei loro interventi 
al Forum delle donne comu­
niste Maria Luisa Boccia e 
Franca Chlaromonte. 

Il drammatico problema 
della violenza sessuale non si 
risolve dividendo gli uomini 
in buoni e cattivi o sospen­
dendo per tre mesi dal parti­
to un compagno che ha det­
to, forse In maniera rozza, 
che sono le donne a provo­
care (ciò che quasi tutti I 
compagni pensano e, più 
prudentemente, nondicono 
più). Non ci sono uomini prò 
o contro, ci sono gli uomini 
che nel corso dei secoli si 
sono pensati e posti arrogan­
temente come misura di tut­
te le cose, del bene e del ma­
le, del giusto e dell'Ingiusto, 
trovando un limite solo nella 
forza e nella violenza di altri 
uomini. A partire dal loro bi­
sogni e dal loro desideri han­
no pensato, scritto, legifera­
to sulle donne. Forse smette­
ranno dlpensarsi universali e 
si accetteranno nella loro 
parzialità di genere, quando 

. non troveranno più donne 
disposte a confortarli, a rassi­
curarli, ad accudirli o a Imi­
tarli e avranno di fronte il ge­
nere femminile che si sarà fi­
nalmente costruito il suo luo-
Bo nella storia e nella cultura. 

lipende quindi da noi deter­
minare questa, non. cerio ta­
cile, «rivoluzione». 

Dobbiamo iscrivere nel 
codice civile, ha detto ulti­
mamente in un dibattito a 
Roma Luce Irigaray, la vergi­
nità del corpo della donna, 
sottraendola al controllo e al 
potere maschile, Dobbiamo 

Krima ancora iscriverla sim-
olicamente nella nostra 

mente e nel nostro immagi­
nario di donne. Per fare ciò 
non occorrono vittime sacri­
ficali da dare in pasto ai mass 
media. Questo lasciamo fare 
a chi ha voluto una società 
capace di triturare tutto, di 
trasformare tutto in spettaco­
lo, più o meno catartico. Il 
susseguirsi di Interviste e fo­
tografie alla ragazza di Maz­
zarino mi è sembrato una 
violenza in più, un'altra inuti­
le e ingiustificata violazione 
del suo corpo. Per nessuna 
ragione il dolore, la sofferen­
za di una donna violata devo­
no essere messi in piazza. 
Per nessuna ragione altre 
donne possono arrogarsi il 
diritto di decidere per lei e 
pretendere da lei una forza 
che non ha, anche se sembra 
che possa giovare alla causa 
comune. Per questo sono 
contraria alla procedura 
d'ufficio nel reato di violenza 
sessuale. La libertà, che co­
me donne stiamo cercando, 
rifugge dall'astrattezza e dal­
l'universalità: sarà goduta da 
singole donne in carne ed 
ossa, troverà il suo limite nel­
la libertà maschile. 

'dell'Udì di Palermo 

CHE TEMPO FA 

Avueste due lettere diverse tra loro 
ci permettono di partire dal tema 
della mancata educazione sessuale per arrivare 
a prospettare una vìa di trasformazione 

Le donne, gli uomini, il Pd 
• i Caro direttore, qual é il motivo 
per cui molte donne, soprattutto dei 
celi popolari, difendono gli stupratori 
e mettono sotto accusa proprio le vii-
teme di questo tipo di violenza? Sta 
nel tatto che le donne sono meno 
solidali tra di loro di quanto non lo 
siano gli uomini? Il motivo risiede nel 
fatto che hanno avuto un'esperienza 
di libertà, durante la loro giovinezza, 
inferiore agli uomini. Gli uomini, so­
prattutto quando sono giovani, vivo­
no mollo fuori casa, fra di loro impa­
rano ad essere più liberi e solidali. Le 
donne invece no, escono di casa so­
lo per necessità: lavoro, scuola, spe­
sa, chiesa. Il sesso per loro, soprattut­
to quando sono giovani, é visto come 
un pericolo più che come un piacere. 
Le madri provvedono a controllarle 
per evitare che tacciano esperienze 
negative. 

Ma la solidarietà la si conquista so­
lo nella libertà. Il sesso è perla donna 
un vero ostacolo alla libertà. La don­
na sente di vivere in una società che è 
degli uomini, dove le donne, pur 
avendo compiti importanti, sono su­
balterne alla volontà dei maschi. 
Educazione sessuale in famiglia non 
ne riceve: parlare di sesso in famiglia 
é sconveniente. I genitori vogliono 
essere Idealizzati, senza sesso. E per 
la donna il sesso é visto come colpa, 
fuori dal matrimonio. La verginità più 
che un valore é un obbligo: rende 
tranquille le madri, terrorizzate che le 
loro figlie dicano un giorno: .mamma 
sono incinta, gettandole nella dispe­
razione. 

I maschi sono i soli ad aver diritto 
al godimento della propria sessualità; 
le donne che violano questo codice 
vengono guardate con diffidenza e 
criticate; e se subiscono qualche pie-
potenza «se la sono meritata.. La soli­
darietà della donna sposata non va 
oltre la (amiglia. 

Pertanto le madri controllano le fi­
glie come possono, senza avere la 
capacità di un dialogo franco che sia 
loro di aiuto fino- al matrimonio. 
Quando poi la figlia si sposa, la ma­
dre «si libera di un peso». I maschi 
Invece vengono amati in maniera più 
intensa: anche se sbagliano, la madre 
sta sempre dalla loro parte. 

Le donne sono in generale sole 
nell'educate i figli. I mariti interven­
gono solo per rimproverarle di «ama­
re troppo. I figli maschi, quando 
qualcosa non va bene, di viziarli trop­
po e di privilegiarli; in certi casi an­
che di rovinarli. 

I padri sono per I figli, in tempi 
come I nostri di grandi spazi di liber­
tà, modelli solo parziali; ogni ragaz­
zo, bravo in casa, può usare violenza 
sessuale lontano da casa e dal suo 
ambiente. Fino a quando i padri, per 
convenienza, lasciano alle madri tut­
ta* la responsabilità dell'educazione 
dei figli, le cose non possono cam­
biare: le madri continueranno ad es­
sere confuse nel valutare avvenimen­
ti come lo stupro. 

Fino a quando la donna tradiziona­
le, che vede se stessa come modello 
per le ragazze delle nuove generazio­
ni, non verrà aiutata a capire e a soli­

darizzare con le donne che hanno 
avuto esperienze diverse dalla sua e a 
non colpevolizzare le donne per 1 fat­
ti di cui la stampa la porta a cono­
scenza, fino a quando non avrà impa­
rato a parlare dei problemi sessuali 
con marito e figli e il sesso continue­
rà ad essere per lei un'esperienza pri­
vata da nascondere e di cui vergo­
gnarsi, le cose non camberanno. 

Nonna Vacchiano. Sangiano (Va) 

•al Cara Unità, ti scrivo a proposito 
dei tre giorni del Forum delle donne 
comuniste svoltosi a Roma. Parto da 
una considerazione di Franca Chiaro-

, monte: •// Parlilo è uno, i sessi che 
lo compongono sono due: Questa 
lapidaria affermazione racchiude una 
verità innegabile, che però pare an­
cora poco «digeribile, da parte dei 
compagni. 

E stato da più voci ribadito che 
non si poneva il problema In termini 
separatistici bensì di auspicio per un 
Partito comunista forte anche per 
l'impegno delle donne, dall'Interno, 
nel principio di una differenza altret­
tanto innegabile, volendo contare 
per la propria specificità di donne e 
di comuniste. 

Da parte di molti compagni ciò é 
visto come un falso problema, Ione 
perché abituati a decidere per sé e 
per gli altri (le altre) o forse perché 
coscienti che la grossa forza che sta 
prendendo forma sotto forma di 
•donna» fa loro paura (paura di non 
saperla affrontare per misurarsi?). 

Come conseguenza si è posto il 
problema della sinistra in generale e 
del movimento delle donne in essa; 
ebbene, dall'afférmazione del com­
pagno Occhetto, nella tavola rotonda 
che ha concluso il Forum, é emersa 
la presa di coscienza di questo movi­
mento volto alla trasformazione, a 
partire dai rapporti tra i sessi; ma nel 
contempo anche la difficoltà di ri­
condurre tale patrimonio di trasfor­
mazione, oso dire rivoluzionario, in 
un'programma organico che rispetti 
tale dualità ed abbia quindi la fona di 
crescere nella cultura di sinistra, per 
la sinistra stessa. 

Risulta altrettanto vero che non si 
tratta di un problema specificamente 
Italiano; ma non é possibile nascon­
dersi plausibilmente dietro al proble­
mi di portata storica e a livello inter­
nazionale della sinistra: sarebbe co­
me arenarsi, con chissà quali possibi­
lità accettabili, poi, di riprendere la 
navigazione. Non é possibile accetta­
re la stagnazione di pensiero e di mo­
vimento; é necessario sforzarsi di da­
re spazio e non solo parola a questo 
fermento presente nel nostro partito. 

Tutto ciò parte da questo bisogno 
prepotente che accomuna molte di 
noi all'interno del Pei: di essere «visi­
bili» per poter contare sulla forza e 
sulla fiducia di tutte le compagne ed i 
compagni, al fine di rendere impossi­
bile un arresto, se non un arretramen­
to, dei principi che legano tutti noi ad 
un unico scopo, che rimane il cam­
biamento dell'attuale società. 

Pavia 

«Come si mangiai» 
e «come si dorme» 
non vengono 
al primo posto 

•••Cara Unità, consentimi 
di dissentire amichevolmente 
dall'Impostazione affermata 
nell'Intervista del compagno 
Z. Zaffagnini sul terra relativo 
all'impresa turistica e più in 
generale al turismo nel nostro 
Paese (l'Unirà 16 aprile). 

Nell'intervista al sostiene 
una visione a mio avviso supe­
rata che fa coincidere II setto­
re turistico con il settore del­
l'offerta ricettiva (alberghi, ri­
storanti...) e si fa riferimento, 
come principali interventi nei 
settore (rilevandone l'esigui­
tà) a incentivazioni personali 
ai turisti stranieri (pedaggi, 
benzina...), alle promozioni 
degli Enti per il turismo e agli 
Interventi specifici per l'ani-
modemamento dell'offerta ri­
cettiva. 

Ebbene, In modo schemati­
co per esigenze di brevità, 
vorrei ricordare che: 
a) al turista si offre un «bene 
composito, che solo in parte 
può essere fatto coincidere 
con il settore ricettivo in sen­
so stretto; 
b) il «bene turistico» si qualifi­
ca Il più delle volte per le ri­
sorse ambientali (di natura 
collettiva) e per I servizi'pub­
blici a queste connesse e solo 
dopo per l'offerta ricettiva. 

In poche parole il turista 
sceglie il «luogo turistico» e ci 
soggiorna di più se le risorse 
ambientali (paesaggistiche, 
culturali ecc.) e il sistema dei 
servizi in genere rispondono 
alle sue esigenze; e solo dopo 
si interessa al «come sì mangia 
e come si dorme». 

Ovviamente questo non si­

gnifica sottovalutare l'impor­
tanza di un moderno settore 
ricettivo: solo rilevare che dal 
Pei sarebbe interessante senti­
re una voce che non coincide 
con la visione, peraltro legitti­
ma da parte loro, degli alber­
gatori. 

Quello a cui dobbiamo 
puntare per il futuro non é tan­
to, o principalmente, un mo­
derno imprenditore della ri­
cettività (che peraltro non 
manca nel nostro Paese) 

3uanto alla figura dell'impren-
Itore collettivo che sappia 

méttere insieme risorse am­
bientali, servizi pubblici, servi­
zi privati e ricettività in modo 
tale da produrre (proprio co­
si) dei «luoghi turistici» com­
petitivi nel contesto Interna­
zionale. 

Maura Crassi. 
Ricercatore Irpet. Firenze 

ELLEKAPPA 

Un Pastore 
evangelico 
sul Crocifisso 
nelle scuole 

AUO&A Gueci 
POSSIAkO TlHARC 57 

• • Caro direttore, la presa di 
posizione dell'insegnante" di 
Cuneo, Maria Vittoria Monta-
gnana, che ha chiesto la rimo­
zione dall'aula scolastica del 
Crocifisso, simbolo della reli­
gione cattolica, ha suscitato 
reazioni che - spiace dirlo -
rivelano talora superficialità e 
ottusità. 

Mi sono capitati sott'occhio 
diversi interventi su quotidiani 
e settimanali. A parte il parere 
di quanti condividono il gesto 
della professoressa Monta-
gnana, le posizioni dei contra­
ri sono principalmente tre, 
che esemplificherei ricorren­
do ad alcune espressioni tipi­
che della nostra lingua parla­

ta. Ci sono i «Come si permet­
te!*, e «Volemose bene» e i 
«Ma chi te lo fa farei». 

Al gruppo dei «Come si per­
mette!» con l'appendice im­
mancabile «Lei non sa chi so­
no io!» ((mi «Lei non sa chi 
siamo noi!») appartiene certa­
mente il Magnifico Rettore 
dell'università degli studi di 
Torino, il professor Dianzani. 
Intervistato da Stampa Sera 
(18.3) il Rettore disquisisce 
con dottrina e acume sulla 
questione, «Sono cattolico... 
condanna l'insegnante... rim­
provero presidi e direttori di­
dattici... questa è discrimina­

zione (cioè il fatto che uno 
non accetti una imposizio­
ne}... duemila anni di storia...» 
e via dicendo. Aggiunge poi 
alcune fini considerazioni su) 
Budda «povero obeso». 

Nel gruppo dei «volemose 
bene» ho notato con dispiace­
re la scrittrice Natalia Ginz-
burg, che siili' Unità del 25.3 
butta la questione sul senti­
mento ed aifida al crocifisso 
la rappresentanza esclusiva 
del dolore umano. Ognuno è 
libero di scegliersi i simboli 
che vuole, ma leggendo alcu­
ni passi del suo scritto c'è da 
rimanere stupefatti: «Un inse­

gnante deve poterlo appende­
re 01 Crocifìsso) se lo vuole e 
toglierlo se non lo vuole». Che 
significa? Che ogni insegnante 
quando entra in aula tira fuori 
libri, stilografica e crocifisso 
personale, riprendendosi poi 
il tutto a fine ora per ripetere 
l'operazione nelle classi suc­
cessivamente visitate? E che 
significa: «I diritti delle mino­
ranze vanno rispettati» quan­
do si legge anche «per qualcu­
no, per una minoranza mini­
ma, o magari per un solo bam­
bino 01 Crocifisso) può essere 
qualcosa di particolare», «A 
un bambino che desidera un 

IL TEMPO I N ITALIA: una vasta area di bassa pressione atmosferica che si estende dal vicino 
Atlantico all'Europa occidentale, all'Europa centrale e al bacino del Mediterraneo controlla il 
tempo anche sulla nostra penisola. Nella vasta area depressionaria si inseriscono veloci 
perturbazioni provenienti dall'Atlantico e dirette verso i Balcani. Al loro passaggio sulla nostra 
penisola provocano spiccati fenomeni di variabilità. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali cielo generalmente nuvoloso con prcipitazioni 
sparse a carattere intermittente. Sulle regioni centrali annuvolamenti irregolari a tratti accen­
tuati ed associati a precipitazioni, a tratti alternati e schiarite. Sulle (regioni meridionali 
nuvolosità variabile alternata ad ampie zone di sereno. 

VENTI: sulla fascia tirrenica moderati provenienti da nord-ovest, sulla fascia adriatica e ionica 
moderati provenienti da sud-est. 

MARI : mossi i bacini occidentali, canali di Sicilia e di Sardegna, leggermente mossi gli altri mari. 
DOMANI: il primo maggio sarà caratterizzato da condizioni meteorologiche leggermente migliori 

rispetto ai giorni scorsi per cui si avranno condizioni generalizzate di variabilità. Durante il 
corso della giornata ai alterneranno ovunque annuvolamenti e schiarite. L'attività nuvolosa 
sarà più accentuata sul settore nord-orientale, sulla fascia adriatica e ionica mentre le schiarite 
saranno più ampie sul settore nord-occidentale, sulla fascia tirrenica e sulle isole. 

LUNEDI C MARTEDÌ: si continuerà ancora ad avere condizioni di variabilità con frequenti 
formazioni nuvolose a tratti accentuate ed associate a precipitazioni, si tratti alternate a 
schiarite. Localmente sono possibili addensamenti nuvolosi di una certa consistenza che 
possono essere associati anche a temporali. La temperatura nelle sue linee generali si 
mantiene leggermente inferiore ai livelli normali della stagione. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

8 19 L'Aquila 
12 17 Roma Urbe 
12 18 Roma Fiumicino 11 20 
12 19 Campobasso 
12 18 Bari 
6 19 Napoli 
6 16 Potenza 7 13 

Genova 13 23 S. Maria Leuca 18 17 
Bologna 
Firenze 

12 16 Reggio Calabria 12 20 
14 18 11 21 Messina 

10 20 Palermo 
Ancona 13 15 Catania 
Perugia 
Pescara 

10 17 Alghero 

12 18 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

8 Londra 
np Madrid 

np np Mosca 

a&mmpz 
NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA 

Bruxelles 

Copenaghen 
Ginevra 

_6 17 New York 
3 17 Parigi 

9 19 

8 13 Stoccolma 
5 10 Varsavia 

NEVE VENTO MAREMOSSO 
11 19 Vienna 

crocifisso appeso al muro. 
nella sua classe, bisogna ubbi­
dire»... Non si deve invece ub­
bidire al bambino che deside­
ra la mezza luna o il Budda, la 
falce e martello o la foto di 
Maradona? E al bambino che 
non vuole niente? 

Dicevo che c'è poi il filone 
del «Chi te lo fa fare». La pro­
fessoressa Vassallo, insegnan­
te di Torino, anch'essa intervi­
stata da Stampa Sera non ap­
partiene certo a questo grup­
po a prima vista, dato che pro­
pone di eliminare il Crocifisso 
come suppellettile superflua. 
Acquista però II diritto di far­
ne parte quando dice «nel 
mondo scolastico esistono 
problemi ben più importanti 
ed impellenti da risolvere» e 
cita «la correzione dei compiti 
a casa». 

Questo modo di affrontare 
gli argomenti, di banalizzare 
le prese di posizione ideali, 
spesso sofferte e costose, non 
si può condividere. La suffi­
cienza con cui alcuni ti spie­
gano che come li muovi sba­
gli, che non hai afferrato il 
problema e ti logori contro 
falsi obiettivi e che comunque 
la questione sta in altri termini 
ed è altrove o più in alto che 
bisogna colpire, ha sui piano 
ideale e pratico lo stesso valo­
re del qualunquismo di chi ti 
invita a «pensare alla salute» 
mentre si defila perchè «tiene 
famiglia». Lo sappiamo bene 
che il problema, in questo ca­
so, non è la rimozione del 
Crocifisso, ma l'eliminazione 
del Concordato. Ma queste 
persone quale strategia alter­
nativa ci propongono? EI par­
titi laici è della sinistra, con I 
loro tatticismi, il loro snobba­
re le piccole questioni e il non 
impegnarsi più nelle battaglie 
ideali, in che pantano ci han­
no portato? 

Secondo l'abitudine del no­
stro Paese, sulla questione sol­
levata dalla professoressa 
Montagnana le competenti 
autorità (preside, provvedito­
re, ministro) nicchiano. Eppu­
re la soluzione è logica: il Cro­
cifisso è simbolo della religio­
ne cattolica, come tale impo­
sto nei locali pubblici dal fa­
scismo; il Concordato afferma 
che la religione cattolica non 
è più religione di Stato: dun­
que... 

Ma ciò significherebbe per 
le'persone suddette e per chi 
sta ancora più in alto prende­
re le bacchettate sulle dita da 
parte delle autorità cattoliche. 
Emanuele Palchetto. Pastore 

della chiesa Evangelica di Cuneo 

cazione sommaria tìpica di 
certa, ideologia d'Oltreocea­
no: lo dico senza pretesa di 
sottovalutare le grandi poten­
zialità, in molti campi, di quel 
grande Paese. 

Hanno quindi ragione I ci­
nesi a lamentarsi del film di 
Bertolucci, la cui «cineseria» 
sa di paccottiglia. Bertolucci 
«no tentato il gioco con le 
stesse regole degli altri con­
correnti», dice U compagno 
Casiraghi in tono positivo. Ap­
punto. È proprio per questo 
che il regista italiano ha potu­
to «spezzare le ferree catene» 
di quella pacchiana kermesse 
che è l'attribuzione degli 
Oscar. Il che certo reca van­
taggio all'economia italiana 
ma non serve a sollevare la 
qualità della nostra produzio­
ne che, concordo con l'inter­
vista di Bertolucci, «è In stato 
agonizzante». 

Bruxelles 

Da artigiano 
ad operaio, 
il primo sciopero. 
la prima vittoria... 

«Semplificazione 
tipica 
dell'ideologia 
d'Oltreoceano...» 

• •Caro direttore, non sono 
un crìtico dì professione ma 
non me la sento dì unirmi alla 
soddisfazione dì tanti (l'Unità 
compresa) per gli Oscar a 
Bertolucci. L'ultimo impera­
tore è un film poco italiano 
non perché cosmopolita, ma 
perché americano e holly­
woodiano nel senso deteriore 
(ci sono, evidentemente, otti­
mi film americano, nel senso 
cioè che la storia e le vicende 
personali di Pu Yi sono funzio­
ne della grandiosità scenogra­
fica e raccontate nello stile ti­
pico e inverosìmile di certi re­
gisti americani che guardano 
fuori dei confini di casa. 

Si pensi all'improbabile 
scena di Pu Yi e del suo Consi­
glio di ministri in mano giap­
ponese, dove il «buono» e il 
«cattivo» sono resi ridicol­
mente visibili dal linguaggio e 
dal physique du ròte (mentre 
si sa che le pressioni esercita­
te su un governo-fantoccio so­
no molto più sofisticate e per­
fide). È la classica semplifi-

Nel 1* anniversario della morte de) 
compagno 

GIUSEPPE VANZI 
le compagne e I compagni del 
Gruppo Regionale Comunista del 
Lazio lo ricordano con grande af­
fetto e sottoscrivono in sua memo­
ria per l'Unita. 
Roma. 30 aprile 1988 

Nel giorno del suo 50 compleanno 
per onorare la memoria del compa­
gno 

FULVIO TRIBUSON 
lo ricordano la moglie Leda e i figli 
Bruno e Sandra sottoscrivendo L. 
100.000 per la stampa comunista; 
la mamma Emilia L 200.000; la so­
rella Evelina con il marito e le nipo­
ti L 100 000. 
Tneste, 30 aprile 1988 

La Federazione torinese del Pei 
partecipa al dolore della famiglia 
per la perdita del compagno 

COSIMO L0PALC0 
di Oria (Brindisi), iscritto da 43 an­
ni al Partito, instancabile attivista 
del Pei e della Cgil. La Federazione 
lonnese espnme piena solidarietà 
alla sezione di Oria per la perdita 
del suo valoroso militante. 
Torino, 30 aprile 1988 

' > • ' < — • - ' • • « 121 Unità 
Sabato 
30 aprile 1988 

Cara Unità, ogni anno, 
quando il l'Maggio si celebra 
la Festa del lavoro, mi ritorna 
alla mente mio padre. 

Molti anni la eravamo ani-
vati a Milano da San Lorenzo, 
un paesino della provincia di 
Livorno. La mio padre era un 
militante comunista. Un anno 
era riuscito perfino a far veni­
re nella nostra (razione II com­
pagno Umberto Terracini: e 
mi ricordo che (ui io Incarica­
ta di porgergli un masso di fio­
ri rossi; e luì mi baciò e lo mi 
commossi. 

Ed ora mio padre, sano ar­
tigiano, all'età di 49 anni var­
cava per la prima volta la so­
glia di una fabbrica, col canal-
lino da timbrare e la libertà 
che mancava e la fredda e 
brutta «schiscelta» nella bor­
sa... 

Ma lui non dimenticò la sua 
lunga militanza nel Partito co­
munista e con l'aiuto e la pas­
sione di altri compagni riuscì 
ad organizzare il primo scip­
però in quella fabbrica: un 
evento sconvolgente per I pa­
droni, per il quale ricevette la 
lettera di licenziamento. 

Ma ormai tali arbitri in quel­
la fabbrica non potevano più 
essere perpetrali: era nata la 
commissione Interna, era na­
to il sindacato e II licenzia­
mento dovette essere ritirato. 
Ecco, così voglio ricordare il 
babbo in questo l'Maggio del 
1988. 

Unni ManellonL Milano 

Prima di fare 
una statistica 
occorre usare 
il vaglio critico 

••Signor direttore, in Italia 
risultano esistere quasi cin­
quanta milioni di cattolici. Ap­
pena si nasce, quasi sempre si 
veniva e si viene automatica­
mente iscritti, d'ufficio, a que­
sta religione. È quanto è avve­
nuto anche a me. 

Eppure io non lo avevo 
chiesto e, anche se così fosse 
stato, allora non avevo certo 
l'età per poter fare una scelta 
di una tale gravità. 

Ora mi trovo compreso, 
contro volontà, nell'elenco 
degli iscritti al cattolicesimo, e 
nessuno mi sa dire come fare 
a farmi da quell'elenco can­
cellare. 

Adria» Classati. 
Gottano (Reggio Emilia) 

È deceduto 

MARIO ROSSI 
padre del compagno Guido della 
sezione «A. Novella.. Al caro Guido 
le condoglianze più affettuosa da 
pane della sezione, della Fodera-
zioneedell't/ni/à. 
Genova, 30 aprile 1988 

Nel primo anniversario delta scom­
parsa del compagno partigiano 

NATALE MANFREDI 
(Mirko) 

la moglie. I nipoti e l parenti rutti lo 
ricordano con dolore e rimpianto a 
compagni, amici e conoscenti e In 
«a memoria sottoscrivono U 
50.000 per IVmìo. 
Genova, 30 aprile 1988 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagni 

CARLO e DARIO MANFREDI 

ZELMIRA FIORAVANTI 
i figli, la cognata e I parenti li ricor­
dano con grande affetto a tutti co­
loro che lì conobbero e gli vollero 
bene e In loro memoria sottoscri­
vono per l'Unito 
Genova, 30 aprile 1988 


